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Avvocato, Fnovi

Non ha natura an-
ticoncorrenziale il

provvedimento che cen-
sura la pubblicità sugge-
stiva. Non ha posto in
essere un’intesa restrittiva

della concorrenza il Consiglio del-

l’Ordine degli avvocati di Brescia

quando ha punito due iscritti per

aver dato vita a un negozio di av-

vocati che prometteva «la prima

consulenza gratuita» sotto l’in-

segna «A.L.T. - Assistenza legale

per tutti» (poi “ridotta” ad «A.L. -

Assistenza Legale» dopo la san-

zione disciplinare).

Questo il pronunciamento del-

l’Autorità a conclusione di un

provvedimento avviatosi per ve-

rificare se la condotta del Consi-

glio Direttivo in sede disciplinare

aveva costituito una intesa vieta-

ta ai sensi dell’art. 2 della legge n.

287/90 (Norme per la tutela della

concorrenza e del mercato).

Abbiamo già letto1 dei due pro-

fessionisti che il Consiglio del-

l’Ordine aveva ritenuto di sanzio-

nare disciplinarmente con una

“censura” per l’uso dell’acroni-

mo utilizzato (A.L.T.) valutato

suggestivo come invito a fermar-

si, e ritenendo inoltre censurabi-

le il ricorso a slogan dal tono

promozionale quali “assistenza le-

gale per tutti”.

La sanzione disciplinare era stata

confermata anche dalla Cassa-

zione con la sentenza 23287/10,

salvo l’annullamento del provve-

dimento nei confronti di uno dei

legali (per difetto di competenza

dell’Ordine territoriale di Brescia)

poi rivoltosi all’Agcm.

L’Autorità ha stabilito che la mi-

sura adottata dall’organismo or-

dinistico risulta indirizzata contro

le specifiche modalità di promo-

zione adottate dallo studio aper-

to su strada e non contro la scel-

CONCORRENZA MERCATO E LIBERE PROFESSIONI

L’Ordine può
censurare la
pubblicità suggestiva 
L’Antitrust ha assolto l’Ordine che punì l’avvocato per la “prima consulenza

gratuita”. Il provvedimento non era anticoncorrenziale.
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ta di aprire su strada; né il prov-

vedimento limita in alcun modo la

possibilità di ricorrere alle novità

introdotte dal decreto Bersani

per incrementare la concorrenza

sul mercato dei servizi legali. 

Il procedimento istruttorio av-

viato dall’Autorità mirava a veri-

ficare se l’intervento dell’Ordine

fosse suscettibile di configurare

un’intesa restrittiva della concor-

renza, in quanto finalizzato a li-

mitare la possibilità per i profes-

sionisti di esercitare la propria at-

tività avvalendosi delle diverse

leve concorrenziali introdotte dal-

la Legge Bersani anche per le

professioni protette.

Dal complesso della documenta-

zione raccolta e delle argomenta-

zioni svolte nel corso del proce-

dimento, non sono però emersi

elementi sufficienti a confermare

le preoccupazioni concorrenziali

esplicitate nel provvedimento di

avvio dell’istruttoria. 

Stando, infatti, a quanto acquisito

in atti, le decisioni dell’organi-

smo ordinistico sono risultate

avere avuto una valenza limitata

al singolo caso concreto, appa-

rendo così dubbio che dalle stes-

se possa ricavarsi un generale ef-

fetto limitativo della concorrenza,

idoneo a disincentivare i com-

portamenti concorrenziali sia de-

gli iscritti di tale Ordine sia dei di-

versi Ordini territoriali.

L’Agcm ha rilevato che con il

provvedimento de quo il Consiglio

non aveva ritenuto di per sé vio-

lata la disciplina deontologica per

avere i professionisti aperto uno

studio professionale sulla pub-

blica via, ovvero per avere dimo-

strato l’intenzione di praticare

compensi professionali anche in-

feriori a quanto generalmente ri-

chiesto, ma si è limitato a valuta-

re alcune specifiche modalità con

cui gli stessi hanno promosso la

propria attività. 

Considerate le peculiarità del caso

di specie, il giudizio formulato dal

Consiglio su tali specifiche mo-

dalità di promozione dell’attività

non è risultato idoneo a produrre

un effetto limitativo della con-

correnza rilevante ai fini anti-

trust, difettando in esso un gene-

rale condizionamento dell’auto-

nomia dei professionisti sul mer-

cato. ●

1 Numero: 11 - Anno: 2011 - Lex veterina-

ria - “Dignità e decoro vanno sempre in-

terpretati” - http://www.trentagiorni.it/det-

taglioArticoli.php?articoliId=935
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COLPA MEDICA LIEVE DEPENALIZZATA

La Consulta salva il Decreto Balduzzi

La Corte Costituzio-

nale con l’Ordi-

nanza n. 295/2013 del

2 dicembre u.s. ha di-

chiarato la manifesta

inammissibilità della

questione di legitti-

mità costituzionale,

sollevata dal Tribu-

nale di Milano, dell’ar-

ticolo 3 della legge

189/2012 (cd Decreto Balduzzi) riguardante la colpa medica.

L’oggetto del contendere riguardava, in particolare, il comma 1

dell’articolo 3 che recita: “L’esercente la professione sanitaria che

nello svolgimento della propria attività si attiene a linee guida e

buone pratiche accreditate dalla comunità scientifica non ri-

sponde penalmente per colpa lieve” (vedi articolo “Sarà depe-

nalizzata la colpa medica lieve?” pubblicato su 30giorni di mag-

gio 2013).

Le ragioni esposte dal Tribunale di Milano non sono state suf-

ficienti a convincere la Corte Costituzionale: nell’Ordinanza si

legge che “il giudice a quo ha omesso di descrivere compiuta-

mente la fattispecie concreta sottoposta al suo giudizio e, con-

seguentemente, di fornire una adeguata motivazione in ordine alla

rilevanza della questione”. Per i giudici della Consulta la corte

meneghina si sarebbe limitata “a riferire di essere investito del

processo penale nei confronti di alcuni operatori sanitari, impu-

tati del reato di lesioni personali colpose gravi, cagionate ad una

paziente con colpa generica e per violazione dell’arte medica”.

La Corte ha quindi dichiarato l’inammissibilità del ricorso con-

tro l’art. 3 della legge dell’ex Ministro della Salute adducendo

che il ricorrente ha presentato “un’insufficiente descrizione del-

la fattispecie concreta” che ha impedito la “necessaria valutazione

della questione di legittimità”.


